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DIIISS 


1 sienori Soci cui è scaduto l’ ab- 
bonamento alla ,, Voce del Popolo“ 
col primo del corrente mese, sono 
pregati di volere indilatamente in- 
viarne l'importo all Amministra- 
zione, | 





4. proposito delle elezioni. 


Il risultato delle nostro elezioni non 1: soddisfa» 
cente. 

Sopra novo collegi appena si possono contare 
quattro elezioni definitive, 

Di chi fu la colpa? 

lrima di tutto della precipitazione con cui il 
ministero volle fossero fatte queste elezioni, che 
non ci diada tempo di contarci, di riconoscerci, di 
intenderci. 

Poscia dallo antagonisce dei due Circoli Udinesi, 
1 quali o non seppero o nen volicro intendersi, 
onde propio d' accorto nn' unica lista di candi- 
dati, 6 fnirono col nentralizzarsi a vicenda, 

Se i due Circoli Udinesi difatti si fossero ali 
l'uopo uniti (e noi lo abbiamo molte volte propo» 
sto anche a costo di disgustare i nostri amici) 
mediante il loro esempio, l'autorità morale, e le 
molte ramificazioni in provincia, probabilmente sa- 
rebbéro riusciti a concentrare i voti degli elettori, 
sui medesimi nomi, e ad impedire così la disper- 
zione dei voti. 

Sventuratamente ognuno di essi volle rimanere 
zitaccato alla sua chiesiuola. 

Da ciò i molti balloitaggi. 

Ne ci si dica che questa fusione sia stata im- 
bedita dalla diversità del loro programma politico, 
subitochè rvedemmo, 6 nell’una e nell altra lista 
proposta da essi, raccomandati dei nomi, i quali 
stanno agli antipodi, 0 poco meno, con le loro o- 
pinloni, 

Noi crediamo che la causa convenga ricercarla 
piuttosto nel fatto che usciti da ieri dopo DÒ anni 
di corrompitrice servità, dalle mani di un SOverno, 
cui ll divide ci bnpera era .canone e sistema, diffi- 
cilmonte senza un gran sforzo di patriottica. virtù, 
potevasi sperare di vadere ul un tratto distrutto 
il malo lievito antico. 

In altri termini le piccole ambizioni, le antipa- 
tie personali, le meschine rivalità, forse non &6]p- 
pero sacrificarsi abbastanza al bene ed all interesse 
COMUNe, 

Eppure converrà finalmente persnadersi, che per 
mostrarci degni dci nuovi destini, e raggiungere 
prestamente quell’alto svilappo sociale, che de una 
nazione leri divisa, dovrà farci un gran fpopolo è 
forza prima di tutto distenderei la mano onda cam- 
minare uniti sulla via del promesso e della civiltà, 
sacrificando ogni passione ed interesse individuale, 


sull'altare di quel gran tutto, che si chiama la pa. 


ina. 
Venendo ad una conseguenza, noi desideriamo 


che questa prima prova delle elezioni, possa ser. 


virci di lezione per l'avvenire, persuadendoci della 
necessità di intenderci e di nccordarci. 
. Per quanto limitato sin il campo di loro azione, 
1 due Circoli Udinesi potrebbero daro al paese, un 
prezioso esempio di patriottismo, che’ certamonte 
non andrebbe perduto, e. sarehbe quello di studiare 


mi mezzi, di fondere ed uniro id un solo fascio, la 
forze oggi disperso. È 

În tal modo si riescirebbe acroaro in paero il 
nucleo, di un partito cho rifugdonte dai moschini 


intenti di ogni consorteria, racdoglierebl: il buono. 


cd il meglio di tutti, per dirigerlo sull''ampia © 
magnifica vin del progresso e della vera civiltà. 

E questo è quanto deve desiderare ogni buon pa- 
triotta, ed ogni Italiano, 


ROMA E L'ITALIA 


Il signor Eugenio Forcade, nella Clhroniehe della 
Tievun des deus Mondes del 15 corrente, espone al- 
cune consulernzioni enlia quistione romana, ali eni 
crediamo opportuno pubblicare i «vani più impor- 
tanti, 

Dopo avere accennato come li hreve intervallo 
che deve trnscorrero fino all'uscita dei soldati di 
Francia da Roma forma la vigilin oscura di uu av- 
venimento che deve inaupuraro un èva religiosa € 
politica nuova, il signor l'orcade, parlando di quel 
che debbono fare el’ Italiani dice: 


Essi posseggono il tatto politico troppo peno- 
trante e troppo giusto perchè dobbasi temere che 
vogliano esporsi gratuitamente, agli occhi del mon- 
do, al rimprovera di aver reso impossibile, setto lo 
aspetto. dell indipendenza della coscienza cattolica, 
la continuazione della presenza del papa in Roma. 

Poscia il sig. Forcade si domanda se la erigi 
sarà precipitata dalla Corte di Roma; e risponde 
che non lo crede, 


Noi non ignoriamo, esso dice, che il Papa è a- 
spogto ni consigli più disperati, che da ogni paite 
gh spiriti stizzosi © violenti si sforzano di spiu- 
gerlo aÌ partito più estremo. Si vorrebbe che il 
papa lasciasse Itoma quando i soldati francesi a- 
vranno cessato di proteggerlo. Si vorrebbe veder 
cominciare per il papato esule ed èrraute un esedo 
pieno di lotte o d’ incertezze. Noi non pensiamo 
che questi eccitamenti pervengano a seuotere la 
natia tenera 6 gioconda di Pio IX e la prudenza 
ordinaria della Corte Romana. Nou bisogna temere 
da parte del papato niuna risoluzione intempestiva 
niun passo precipitato ed azzardoso, Un atto solo 
di brutalità materiale potrebbe faro prendere al 
papa la risoluzione di csularo. L'opposizione pus- 
siva e rispettosa dei suoi sudditi non Lbasterchbe 
punto per giustificare nella coscionza del pastore 
delle anime l'abbandono della Sede apostolien. Si 
deve riconoscere che esistono fra Roma e l'Italia 
due cagioni di divergenza molto sravi, sebbene di 
ordine differente; l'una di esse è religiosa e dog- 
matica, l'altrà è governativa e pratica. 


Quanto alla difficoltà dogmatica, che risguarda 
le controversie ed i conflitti che esistono fra certe 
leggi della Chiesa cd alcuni dei principi, regolatori 
ilelle costituzioni politiche e civili delle società mo- 
dome, il signor l'orcade non crede siavi ragione 
perchè la Chiesa non tolleri InItalia pacificamento 
come la tollera altrovo una realtà che la stupisce 
e.che l'afliiggo, mn che pertanto la lascia intiera» 
mente libera nella regione più alta e più vasta 
delle sue attribuzioni religiose. 


L'antagonismo dogmatico, soggiunge il cronista 
della Eevxe, non è quindi per il papato un motiva 
ber fuggir Roma libera dall'intervento militare 
straniero ed ablandonata alle leggi naturali della 
sua situazione italiana. Restano lo difficoltà inerenti 
ai governo del dominio temporale, strettamente ri- 


mr —u ZITO —.- 


dotto, della Ciuesa, Queste difficoltà sono d'un or- 
dine inferiore e non devono punto far rifuggire 1 
papi fino a che essi consilereranno il possesso di 
una piccola sovraniti temporale como garanzia ne- 
cesenrin alia loro indipendenza roligiosa. Noi #ia- 
mo porsuasi che la potenza, la più interessata og- 
gidì a lasciar compiersi con ogui possibile libertà, 
la nuova vsporienza romana, sia l'Italia; noi sia- 
mo cuuindi convinti egualmente che nessun imaba- 
razzo estero verri suscitato al Dapa dal governo 
italiano, e che l'intluonza di questo governo sulle 
popolazioni romane sarà esorcitata a profitto del- 
l'autorità pontificia. 

In quest'ordine di fatti, il Papa, quale sovrano 
tempornie, è sottoposto alla condizioni di giustizia, 
di previdenza ad abilità alle quali è aunessa la con- 
servazione di tutto la sovranità. Con disposizioni fran- 
camento concilianti, si supernna moltissimi ostacoli. 
Una reciprocità di buon velere si stabilisca fra ia 
Corte di Itema 0 Italia, c sarà facile il comporre 
malte diversenze, 

La questione fmanziaria non potrebbe essere un 
pensiero: il carico dei debiti inerenti alle provincie 
staccato dallo Stato Pontificio passa all'Italia nel 
momento stesso in cui cessa l'occupazione francese. 
Se, malgrado questo ristoro, le 1ondito delin chiesa 
fossero iusulicienti, nè l'Italia nè gli altri stati cat- 
tolici ositerebbero a prendere delle inisuro per moet- 
tere il papa al coperto da ogni bisogno. 

It punto importante sarebbe che la Corte di TRo- 
ina liberasse la sua amministrazione dalle cure e 
dai fastidi poco nobili della gestione degli affari 
doenli è della polizia; questo genore di affari è forse 
quello in cui il governo sacerdotale è meno abile 
ed ave la sua dignità soffre maggiormente. Il Papa 
potrebbe fare im questo momento 1 applicazione ‘op- 
portunissima di quel Consiglio Municipale di eui 
venna studiato un progetto nel 1855 o che si di- 
menticò dopo nel gran turbine degli avvenimenti ita- 
liani; è da questo lato cha converrebbe lavorare, spe- 
rattdo molto dall''emulazione che le disposizioni 
concilinuti del Santo Patdro non mancherebbera «di 
provocare fra la popolazione romana, 

Lintrando in questa via, si verrebbe hen presto 
ac esser Illumnitato dalla esperienza, e poco a poco 
per lo sviluppo spontaneo “delle buone intenzioni 
dello persone e per la natura delle coso, si arrive- 
rebbe alla soluzione pratica del problema imposto 
oggi all'Italia ed a Roma: problema che esige cho 
le popolazieni romane vengano fratemamente am- 
nesso al godimento doi diritti o vantaggi della 
nuova città italiana, e cho vuole cho quest’ unione 
possi compiersi rispettando le garanzie dell’ indi- 
penrienza del governo della Chiesa nel dominio delle 
COSMenze. . 

La Francia osserverà sonza dubbio con un pro- 
fondo interesse quanto sta per accadere fra l'Italia 
e Roma; ma, checché possa avvenire, la sua risa- 
luzione è irremovibile. 

iisogna che In Irancia rinunci per sempre ad 
esereltare un'azione coercitiva è tivannica in quo- 
sta grande questione, iu «ui l'esistenza di una na- 
zione si trova in lolta con preiese garanzie mato- 
riali invocate a vantaggio di una credenza religiosa. 

La Francia non può più prestare sotto qual- 
siasi forma e sotto nessun pretesto la suada della 
potenza temporale per soslenero una supremazia 
dogmatica. Noi commetteremmo senza dubbio, nelle 


iste ordinarie della politica, un errore inperdo- 


nabilo, noi che tanto contribuimmo a restituire 
l'Italia a sè stessa, se, dopo che ultimo soldato 
Qustriaco volse per sempre le spalle alla Venezia, 
uoi avessuno il poco tatto di vessaro la nazione 
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italiana pretendendo di esercitare il sindacato d'u- 
na forza straniera sulia sua vita interna ed m 
noma d'un interesse religioso. 

Sarebhe n rinunciare ai frutti d'una alleanza 
guadagnata caramente. Considerazioni più alte ci 
tracciano il nostro ilovere ed i nostri obblighi. 
Noi non possiamo assistere senza emozione alla 
crisi che sta per decidere delle nuove relazioni del 
governo della Chiesa Uattelica con le società uma- 
ne. Noi gemeremmo, sce fatali errori c sfortunate 
passioni compromettessero una trasformazione ne- 
cessari& ; noi facciamo i voti più vivi perchè ul 
nuovo equilibrio religioso si stabilisca con mezzi 
ragionevoli e giusti; ma qualunque cosa avvenga 
nell'ultimo periodo di questa lotta, la Francia 
delia rivoluzione non ha punto il diritto di man- 
tenervi o d' introdurvi nuovamente P elamento della 
forza materiale. 

‘l'oeca alle relitcioni farsi strada in questo mondo 
da loro stesse col mezzo della virtù persunsiva 
della loro potenza morale, tocca alla Chiesa cer- 
care e trovare il mezzo d'accomodasi paeifica» 
mente con le condizioni variabili della esistenza 
dei popoli. Questo non è il compito d'un inter- 
vento straniero, dd una spedizione nulitare, d' una 
mano armata. 

10 staio ]Inico francese, uscito dalla rivoluzione 
francese dono una serie di sforzi secolari per rom- 
pere | cmpia alleanza d'una Chiesa ambiziosa e 
d'un potere tirannico, è la negazione assoluta e 
radicale dei regimo che si vorrebbe farci perpe- 
tare con una ingiusta oppressione in Italia. 


Il signor lorcade seguita rammentando l' antica 
alleanza dispotica del trono e deli' altare, e 1 ne- 
cessari cambiamenti cho la forza delle cose deve 
produrre nel meccanismo dell’ ordinamento catto- 
lico, giù mutato, a seconda delle circostanze, nel 
corso dei secoli; è termina così: 


Ciò che sta per finire è (lo speriamo) per tra- 
aformarsi in Italia nou è più, £ vero, che il mo- 
uumento rovinato dell''odiosn alleanza dei due 
poteri; ma la Francia non può intenerirsi su que- 
ste vestigia della doppia oppressione che ha fin 
dal 1789 intrapreso a distruggere. Quelli che sono 
veramente .selosi di accopiare alla sottomissione 
della fede la digmtà «della coscienza libera non 
homo nulla da rimpiangere in questio logoro re- 
liquiario della vecchia servitù ; essi dovrebbero 
porre Ie loro speranze in un avvenire ben altri- 
nenti sano, robusto & vivo, ove i cattolici otter- 
rebbero dal diriito comune delle società liberali 
guarentigie che | alleanea dei poteri non ba mai 
potuto ne voluto dare alle coscienze. 


NOTIZIE IPALIANE 
Napoli. — Si legge ne' giornali di Napoli: 


Monsignor Gallo, vescovo di Avellino, è ritornato 
nella sua diocesi. | 

L'Autorità politica, per preservario da qualche 
accoglienza troppo espansiva, fu costretta a pren- 
dere alcune precauzioni. 

Il reverendo prelato rientrò in Avellino, in mezzo 
a ui drappello di carabinieri c Guardie di pub- 
blica sicurezza, 

A tout seigneur fout konneur. 


Le voci di un prossime ritorno dell’ E.mo Riario 
Sforza sono necreilitate da parecchi giornali più è 
meno in aitenenza col Ministero. 

Sembra che siasi fatta anche qualche pratica 
officiosa per indurlo a tale determinazione. 


Ancona. — Serivono da Ancona 2i no- 
vembre: 


Uggi furono fatti gli esperimenti delle macchino 
dell Affondetore che riuscirono benissimo : sl con- 
tinua mtanto a lavorare alacremente per coniple- 
tare ii suo armamento, e fra cinque 0 sei giorni 
fnrà una corsa di prova in alto mara ed indi si 
porrà in viaggio per Genova al cui dipartimento 
questo lecno appartiene. 








ESTERO 


Austria. — Scrivono da Vicina al Citta 
dino di Trieste: 
Aleune settimane or sono vi diedi una relazione 


sulla seduta. che ii consiglio comunale di Vienna 
tenne sull'affare dei gesuiti; ora nella dieta di 


Vienna questa bmona gente è ancho P oggetto delle 
discussioni, poichè il deputato D.r Bauer foce una 
interpellazione sul conto dei gesuit', colla quale 
domandava se fosse vero, che i merlesimi avessero 


Wwattative coll erario per comprare una casa a 
basso prezzo. Intanto un organi elericale di Vien- 
na nega, che 1 gesuiti avessero mai aspirato al 
possesso di tai casa. Lascio giudicare se spetti al 
foglio cicricale di rispondere a questa interpellanza, 
tanto più che rispondendo non dice la pura verità. 

Sulla quistione costituzionale voglio darvi rap- 
porto dei fatti, lascino ani lettori di for giudizii 
in proposito. Si sa giù che i tre punti principali, 
su quali verte la quistione ungherese, sono: la 
organizzazione dell''esorcito, il debito dello stato, 
ed il regolamento delle imposte indirette. La com- 
inissione dei quindici l’anno passato nel suo pro- 
getto non ha voluto concedere tutti questi tre 
punti, come affari comuni dell’ imporo ; 11 rescritto 
sovrano invece letto all'apertura della dieta di Pest 
esigo assolutamen e che questi tre punti debbano 
essere considerati come alfari comuni dell’ impero; 
gli ungheres: volevano prima di tutto un ministero 
responsabile, il reseriito sovrano promette di con- 
cedere responsabilità ministeriale per tutte le due 
parti dell'impero dopo la soluzione di questi punti. 
Sebbene questo rescritto sovrano faccia molte con- 
cessioni di più che quello dei 4 marzo dell'anno 
passato, pure secondo le relazioni dei giornali la 
icttura di euesito atto non venne intervotta da 
nessun Eijen, ma fu accolta con generale silenzio 
interrotto da mormorii alla sinistra. 

Si parla sempre più di un cambiamento nel mi- 
nistero, che cioè a Belcredi succederà Schmerling 
in compagnia di Auersperg ed Herbst; che il mt 
nistero Beleredì non terrà più a lungo in mano le 
redini del governo, di questo pare che siano con- 
vinti tuiti; ma il momento di una crisi pare che 
non possa essere adesso, ma hbonsì dopo che la 
dieta ungherese avrà stabilito i punti di accordo: 
& poi che a Beleredi debba succedevo Schmerling, 
e non piuttosto una persona più grata non lo pos- 
siamo capire. Tanto la politica del — noi possia- 
mo aspettare — iuanto quella della — libera via 
— non credo potranno ristabilire fa organizzazione 
interna. 

La posiziono dei giornalieri in Austria è critica 
da molti anni, è, specialmente dopo l' ultima guerra 
nelle provincie settentrionali dell'impero, questo ceto 
di persone si trova nella più profonda miseria. Per 
migliorare ia propria posizione si radunarono molti 
giornalieri di Briinn, & due di loro parlarono ai 
propri compagni sul modo di porre un argine alla 
miseria col domandare ai padroni delle fabbriche 
una ricompensa giornaliera più larga, ed il tempo 
del lavoro più breve. IÎ giorno dopo vollero di 
nuovo Adunarsi, ma s' accorsero, che mancavano 
fra loro i due oratori, cho Intanto cerano stati ar- 
restati; cessi sì recarono a domandare la liberazione 
dei loro due compagni, e mostrarono aspetti 1nl- 
nacciosi. La folla s' acerebbe sempre più c furotio 
evitati tumulti maggiori per la comparsa di guardie 
di polizia e di soldatesca e del borgomastro, 

La quistione del pane è una grande e terribile 
quistione, bisogna eliminaria nel suo nascere con 
saggio disposizioni econvmiche. 


Spaena. — Leggiamo nel Conle di Ca- 
VOuri 

A sempre maggiore edificazione dei nostri let- 
tori sulla condizione a cui fu ridotta ia Spagna 
dagli uomini clie la governarono negli ultimi tempi, 
pubblichiamo alenni dati interessanti che ci vene 
souo comunicati dal solito nostro  cormispondenta; 

Negli ultimi due anni, sotto 1 governi di 0° Dun 
nel e di Narvacz furono consumate le seguenti ri- 
Sorge: 

t. Due presupuestos (spese fissate dallo Stato) 
di 2500 milioni di reali ciascuno. 

2, I beni del disammortizzamento destmati alla 


beneficenza, all'istruzione, o una parte di quelli 
del patrimonio reale. 

d. I fondi della cassa dei depositi. 

4. I danaro delle casse dei reggimonti, ‘quelli 
cello cassa di esoneramento e di reingaggio mili- 
ave. 

3 Lo contribuzioni anticipate dell’ anno econo- 
mico che finisce nel giugno 1867. 

&. 1 giros, valori in GRita, su fondi non realiz- 
zati nelle isole di Caba e Porio Ricco, 

7. Tre rate dell'indennità pagata «al Marocen. 

8. Seicento milioni dell’agriudicazione dei titoli 
del 8 % dol consolidato verificato nel 1861. 

9. Mille ottocento milioni della cassa dei depo- 
siti, fondi esigibili per la più parte nel termine di 
un anno, 

10, Tutte le carte e gli interessi ili Las Lami- 
nas, specie di biglietti che rappresentano i heni 
disammeortizzati dopo il 1857. 

11 Quattrocento milioni presi dalla società della 
Banca di Spagna, 

12. Le somme che dovevano essere pagate agli 
intraprenditori delle opere pubbliche. 

13. 200 milioni di titoli del 3%, dati m ga- 
ranzia per ottenero prestiti all’ estero. 

14. Una grande quantità di mensualità che si 
dovevano pagare. 

15. Una parte dei fondi dei due ultimi semestri 
del debito interno. 

16, I 170 milioni del semestre scaduto nel mese 
di dicembre. 

Ii tutto questo favoloso totale ecco che cosa 
oggi resta: 

i. 150 milioni che la regina deve al tesoro. 

2. Una parte dei heni disammortizzati che n 
causa della miseria pubblica non poterono essere 
tenduti. 

3. Tutto cib che le entrate indirette possono 
fruttare fino al mese di giugno. 

4. Cid che i capitalisti stranieri hanno rischiato 
di prestare al governo reazionario con un imferesse 
usuraio del 25 %, e ricevendo in garanzia un ra- 
lore doppio in consolidati 3 %- 

Gli immensi cnpitali farono consumati in Ispere 
inutili è di lusso a vantaggio esclusivo dalla Corte, 
dei frati e dei corticiani, è in guerre disastrosa 
quanto ingiuste. A completare il quadro della con- 
dizione economica si aggiunga lo stato deplorabile 
della penisola e delle colonie. 

€ 1 tala condizione non sì pensa che a soste- 
nere il potere temporale del papa. 


Sicilia. Serivono al Roma da Palermo: 


Dura tuttavia lo stato precario è l incertezza del 
domani: nè v' ha ombra che valga a far rinascere 
la più leggiera speranza. 

AÀ Firenze, per quanto è dato argomentare dai 
siornali che di colà ci pervengono, non si è puran- 
co decisi sul da rare, mentre tuiti gi accordano sul 
rigono di prolungare lo statu quo. 

V'ha una strana confusione, nè le menti sembra- 
no oggi più che ieri penetrate dalla vera situazio- 
ne in cui versa la Sicilia, ec delle cagioni cha pro- 
dussero le sciagurate giornate del settembre. 

La nostra stampa divaga in quistioni che direi 
oziose, Si discute sull' amnistia, quasi ch' essa pos- 
sa aver la virtù di sanare d' un tratto le profonde 
piaghe da cui è lacerato il paese. 

Non parlo poi della stampa così detta moderata, 
dei giornali organi della consorteria. Uno di essi 
ebbe non bi guari la felice idea di magnificare la 
bontà del governo inglese, la multiformità del genio 
britannico, dal modo come governa a Londra c co- 
me impera a Calcutta. i 

E per l'organo della consorteria, Palermo è la 
Caleutta d' Italia, He non s' invia nell'isola un.qual- 
che ford che faccia sgozzare a centinsia ed a mi 
glinia coloro che non battono mani e piedi ad ogni 
nito governativo, anche a quelli improntati dalla 
più crasso insipienza, non si avrà pace ne potrà 
dirsi veramente iniziata ]' epera civilizzatrice, 

Ma v' ha dei più miti, che non avendo gli istinti 
feroci dei puritani consorti, si alfeggiano a mode- 
ratori ed a civilizzatori. Costoro quasi per grazia 
consigliano in deportazione n massa in qualche iso- 
la inospita dell iminenso oceano. 

Ecco a quel che si riduce tutta l'alta sapienza 
degli amici del governo circa i mezzi chel debbono 
ricondurre la Sicilia nelle condizioni normali. 
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i Intanto i tribunali di guerra procedono nel loro 
compito. Ogni giorno vengono pronunziate condan» 
ne dì morte o dì lavori forzati a vita. F codeste 
condanne sono per lo più poggiste sopra induzioni 
ed ipotesi — I testimoni invitati a deporre a carico 
degli imputati fanno ammirarsi per un mutismo u- 
stinoto, Rare volte, a forza di subdole interrogazio- 
ni 0 di 2mninacce, più o meno impaeriose, può regi- 


. Btrarsi mel prucesso una parola di testimone che 


valga a convalidare in qualche punto la sentenza. 

Non ostante il generale Cadorna si sia di perso- 
na dato ad ispezionare i paesi che circondano Pa- 
lermo, pui ripetonsi e prendon credito nel volgo le 
voci di nuova sommosse, Alcuni lavori di livella 
mento praticati nel piano di palazzo reale si ebbero 
i più strani commenti. Si giunse persino a credere 
che il Governo travagliasse colà ad eriger trincee e 
fortificazioni in vista di prossimi eventi. 

1) malandrinaggio seguita a batter la campagna. 
Si hanno a deplorare ricatti e vittime; nè gli ar- 
resti che pur si praticano su larga scala giovano a 
scemare il numero dei delitti, 

Il colera decresce; ma non con Îa rapidità che 
era lecito sperare. 

Il colera decresce; ma non con la rapidità che 
bliche da riattivare; ma sinora non si han che pro- 
messe e nulla più. 

Ecco in breve la situazione di Palermo. 

Gli animi non riposano tranquilli. La stampa del 
continente contribuisce a crescere il malumore. La- 
scio a voi considerare se può qui riuscir grato il 
sentirsi ad ogni momento ripetere, e fino alla nau- 
sea, e da gente che non venne mai a visitarci, la 
taccia d’ iloti, di barbari e peggio. 

Quello che afflige maggiormente l’ animo mio si 
è il non aver veduto sinora il Governo appigliarsi 
ad un partito serio. Parlasi nuovamente del ric via- 
mo del Cadorna, e del ritorno allo stato normale. 
Ripetesi la voce che a Prefetto sia destinato il Ru- 
dini e a comandante le armi venga il Medici. Vo- 
gliam sperare che i dolorosi fatti, conseguenza di 
sel anni di sgoverno, possano giovare a qualche 
cosa, 


Bruxelles. —— Leggesi in un carteggio 
parigino dell' /ndéperndance Belge : 


Si continua a negare È esistenza di una nota 
che sarebbe stata comunicata al governo francese 
dal ministro d' Italia. Ma siccome d' altra parte 
sono #ssieurato dalle mie corrispondenze da Fi- 
renze che il signor Visconti Venosta ha dato 
istruzioni a Nigra dì parlare nel senso della mia 
corrispondenza nella quale recava il sunto della 
nota, così è probabilissimo che vi sia sbaglio nelle 
parole. 

Così la Patrie nega l’esistenza di una nota 
verbale. Questa negazione, se esatta, vorrebbe dire 
che il marchese di Moustier non ha avuto che 
una conversazione coll' inviato d' Italia, e che egli 
nop domandò a questo un sunto scritto della sua 
comunicazione. 





i] » e 
Ultime Notizie 

L' Indépendance Belge, parla nei seguenti termini 
di una Nota, che il ministro Visconti- Venosta a- 
vrebbe inviata al nostro rappresentante a Parigi, 
per essero comunicata al sig. Moustier, e riguni- 
dante la questione romana: 

Il ministro degli affari esteri italiano, prevenendo 
le quistioni, che potrebbero essergli fatte, esamina le 
eventualità, a cui può dar luogo il ritiro delle 
truppe francesi da Roma, e rinnova} assicurazione 
che il governo italiano impedirà, scoraggerà c scon- 
siglierà tutto quello che potesse compromettere il 
potere temporale della Santa Sede. Solamente egli 
farebbe presentire la sua impotenza assoluta, pel 
caso che il Papa andasse egli stesso incontro alla 
sua rovina, con risoluzioni avventate e tali da pro- 
vocare rappresaglie per parte delle popolazioni ro- 
mane. 


Pare che il governo voglia mantencrela promessa 
fatta dal Ricasoli alla Commissione di deputati che 
gli sì presentò chiedendo la cessazione dello stato 
d'assedio in Sicilia. A tal fine vennero aperte trat- 
tative coll’ onorevole Mordini, offrendogli l' ufficio 
di commissario regio civile di Palermo. 

Non è ancora nota la sua accettazione. 
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LA VOCE DET. POPOLO 


La provincia di Torino contiene il seguente di- 
spaccio particolare che conferma le notizie date 
dall’ Opizione nel suo nnmero il'oggi: 


l'irenso Ri novembre, 
Vegezzi è nuovamente incaricato delle traltative 
con Roma. 
Gli fn telegrafato ieri a Torino di recarsi qui 
immediatamente. | 
Rispose arriverebbo domanica al più tardi. 


La brigata Valtellina partita da Genova © di. 


retta a Salerno dovette fermarsi 2 Nisida per 


aleuni casi di cholera avvenuti è horbo del 
su cui erasi imbarcata. 


legno 


Il dispaccio della Patrice pubblicato nel nostro 
numero di ieri € l ordine dato a Tolone di armare 
sollecitamento il yacht imperiale l' Aigle inducono 
a credere che possa veramente fra breve aver logo 
un viaggio doll’ imperatrico dei Francesi a Roma. 

Un tale avvenimento non potrebbe passare inos- 
servato al momento che stanno per compiersi i 
termini stabiliti nella Convenzione del 15 settem- 
hre 1864, 

La Francia e l'Italia vogliono al certo eseguire 
puntualmente e lealmente la Convenzione: ma vi 
ha una parte che non poteva essere contemplata 
in essa, e che sfugge all'azione diretta delle duo 
potenze, ed è la parte che riguarda il contegno 
del Pontefice nella situazione in cui sì iroverà, 
usciti che siano i Francesi da Roma. 

Noi non dubitiamo minimamente che i IHomani 
vogliono dimenticare che nella questione romana 
sono impegnati interessi più universali insieme cogli 
interessi romani o italiani, e quindi siamo certi 
che si può fare assognamento sul loro senno e sulla 
loro pricienza. Ma il tono delia ultima allocuzione, 
e le sinistre infiuenze che si agitano intorno al 
Santo Padre potrebbero far credero a disposizioni 
meno temperate nella Corte Romana. 

In questo stato di coso il viaggio dell’ Impera- 
trice, consentito dal suo angusto consorte, potrebbe 
avere il salutare effetto di mitigare siffatte disposi- 
zioni, e renderle più pieghevoli a quelle transazioni 
che senza offendere il sentimento cattolico non an- 
dassero contro le legittime aspirazioni nazionali, 

{Naa.) 





CRONACA ELETTORALE 


Provincia di Venezia. 


Venezia I Col. — Moldini cav. Galeazza — 379. 
Conte Bembo Pier Luigi 286. — Ballottaggio, 
Venezia II col. Dir Paolo Fambri 352. — Eletto. 
Venezia II col. Scolari prof. Saverio 247. Bembo 
conte Pier Luigi 118. — Ballottaggio. 
Mirano. l'esaro Maurogonato Isacco 199. Eletto, 
Provincia di Verona, 
Yarona città I col. Messedaglia prof. Angelo 416. 
Arigossi avy. Luigi 217. — Ballottaggio. 
Verona II col. Arigossi avv. Luigi 147. Righi 
avv. Augusto 60. — Ballottaggio. 
Provincia di Padova. 
Padova I col. Conta Ferdinando Cavalli 300. 
Eletto, 
Padova II col. Ing, Breda Stefano 155. Eletto. 
Montagnana. laccioli Girolamo 179, Eletto. 
Este. Conte Ferdinando Cavalli 259. Eletto. 
Provincia di Mantova. 
Mautova. Ing. Arrivabene Antonio 
Giannotti Costanzo 131. — Ballottaggio. 
Gonzaga. Mare. Guerrieri Carlo 182. Colonnello 
Acerbi Gio. 146. — Ballotaggio. 
Provincia di Ficensa, 
Vicenza. Lamportico cav. lodele 564. Eletto. 
Bassano. Cittadella - Vigodarzere Andrca 146. 
Manci Gactano 75. — Ballottaggio. 
Lonigo. Avv. Francesco Pasqualiego 383, Eletto. 
Isola della Scala, Arrigossi Luigi 388. Eletto. 
Bardolino. Conte Pietro Serego Allighieri 345. 
Eletto, 
Tregnago. Camuzzoni D.r Giulio 279. Eletto, 
Provincia di Treviso. 
Treviso. Manfrini Pietro 257. Eletto, 
Ceneda. Pellatis avv. Giacinto 3532. Eletto, 
Montebelluna. Fabris Pietro 244. Eletto. 


547. Prof, 





Castelfranco. Dr, Gritti Francesco 119. Lero D.r 
Gio, Batt. 109. — Ballottaggio. 


Provincia di Rovigo. 


Rovigo, Tenani 405, Eletto. 

Bani. Bosi 359. 

Collegio dì Palmanova. Collotta Giacomo, Eletto. 
. Collegio di Spilimbergo. — Ballottaggia. Cuechi 
Dr Francesco e professor Scolari. 


NOTIZIE DI PROVINCIA E CITTA 


Sî parlin di libertà quando gli uomini sono 
costretti ni militari esorcizii mattina e sera, a su- 
bire gli esami, ad apprendere le teorie nulitari, a 
far passeggiate inilitari e via di seguito... Che ]i- 
berta! A Udine In è una parola, dopo che cortuni 
l'hanno interpretata a modo loro... Si vuole as- 
solutamente che noi siamo cosceritti, dei mobili da 
caserma, non cittadini armati come è lo spirito 
dell'Istituzione d’una guardia nazionale, e come la 
intende la legge, che si è interpretata a rovescio. 
Si vuole che uomini a 40 6 d0 anni imprrino l'arte 
della guerra e ja facciano in barba all esercito 
cho ha costato tanti milioni e tanti anni di fatiche 
e di studii all'Italia. So non vi sono multe, disci- 
pline che so io... E doapa ciù che importa, se i 
cittadini dulla guardia abbino interessi di famiglia, 
doveri in Società, obblighi del proprio Stato 2... 
Son ninnoli a fronte dell’ istruzione, del lusso di un 
servizio militare completo con questi due assiomi, 
accrescere lo speso e trascurare Jo fonti dei proprj 
guadagni si va avanti a ruota levata sulla vin del 
progresso. Non è una esagerazione: la guardia as- 
sorbe tutto. Vi è teatro... i graduati non possono 
approfittarne per causa della istmzione serale... vi 
sono i ciuh... dove l'argomento delle elezioni po- 
fitiche interessa tanto il paese, ma i cittalini ar- 
mati, e ne son molti, non possono intervanirvi 
perchè L proposti della gua dia la intendona diver- 
samente. Almeno si avesse aspettato il perfeziona- 
mento militare depo le elezioni... Probabilmente 
infrattanto non ci avrebbero i Tedeschi minacciati 
i confini che noi dobliamo difendere e fors' anco 
ampliare, nè credo si abbia ideato di mamlarci a 
Roma. | 

Il peggio poi si è che i più assidui, volonterosi 
ed intelligenti debbono pagar la pena per gli altri, 
dovendo intervenire alle ripetizioni e prove di 
quello che hanno appreso fin dai primi momenti, 


Un multe della quardia nazionale, 
NOMINATIVO 
delle Offerte raccolte dalla Società di Mutuo Soccorso 
per gli Operai di Venezia rimasti privi di lavoro. 


Parrocchia del Duomo, raccolta da Paolo Gam- 
bierasi e Antonio Fanna. 


Perulli e Gaspardis . . . , L. 7.50 
Cella Fratolli: i 4 Ra E ea 
Presani Dr friuseppe . . . . ., 10. 
Morpurgo A, 0.0.0... n 10.—- 
Perusini Dir A... n° Dl 
Zeni Marca... Lul. he 
Presidenza e Cons. Società operzia , 58,50 
Bilictti Antonio di i e ae de e 
Angeli Antonio . . +... ..s 10, 
Gambierasi Paolo... 4 10.-- 

n Giovanni . a» n 10, 

B G. B. c famiglia . . n 10. 
Capoferri Nicola 0... + so 2,50 
Amarli G. Batto ....,.4 n° Bu 
Comelli Ciriaco | > i ec ina IO 
Nigris Pietro... 0... n° Be 
Todero Isidoro...» 250 
Tabris G. Batt. ce SR e a ” 4, 
Alessi Marco di id e a E e RI 
Ferrucci o Nascimbeni  . . n° 4 
Zorzutti Teresa . . ...°. 4% Be 
Regini Carlo vee e Re a DI 
Polti<Andi: so: LL 
Bernardis Fictro . . . ... ga Bb 
Lazzaruti Alessandro . . . . . s° DB 
Terenzani Pietro... 0... n 2.50 
Bulfoni Carlo 0.0. è... Ls» 2.50 
Dorta Giacomo . . . .. . n dB 
Gallizia Antonio Ss e e e SO 
Adelardi Bearzi Catterina . . . «a BD 


(Cont) 





SPIA IIMBTER4A 


H Purgatorio in afflitto. — Sotto queste titolo, 
uno poco ardito, un dilettante di statistica, von 
avendo nulla dii meglio da fire, ha calcolato che 
il purgatoria dev essere vuoto da molti secoli, 

Ecco come procede nella sua verifica: 

lì mondo racchiude in cilro tondo 150 milioni 
di cattolici, di cai muoiono, secondo la statistica 
10,125 uomini al giorno. 

Di questi 10,125, più di tre quarti vanno dan- 
nati, perchè vi sono molti chiamati, e pochi cletti. 
Mu, per evitaro la discussione su questo, punto, 
suppongluamo, provisoriamente, che tutti cadano 
nello fiamme del purgatorio. 

Se dunque sopra ogni mille cattolici vivi si 
suadagna una solo indulgenza plenaria su dieci- 
mila cattolici, sì salvano ancora giornalmente 15 
mila animo, cicò un terze dippiù della quantità 
che ne riceve il purgatorio. 

Ma lo cilre che precedono non danno neppure 
una idea della quantità favolosa d’ anime che sa- 
rebbero tratte fuori ogni giorno dal purgatorio, 
se vi si trovassero, Un esempio io proverà 

Il 16 aprile 1806 Pio IX ha conceduto tutte ie 
indulgenze della terra santa: delle getto basiliche 
di Roma, della Porsineda e di San Giacomo di 
Compostella, ml ogni fedele che portasse uno sca- 
polare azzuiro, ogni volta che dicesse sei Pater, 
Ave o Gloria, senza aver bisogno di confessarsì, 
nè di comunicarsi. Ora le indulgenze di cui si 
tentte sono in numero prodigioso; San Liguori, 
nella sua opera italiana, Le Glorie di Maria, tomo 
II, devozione G, dice: cho le indulgenze plenarie 
sì clevano a 534, e le parziali sono innumerovoli. 
Così dieci uomini devoti, ripetendo il suddetto 
csercizio dieci volte in 24 ore, salvano ogni giorno 
03,300 anime, cioe 43,175 più del numero di cat- 
tolici che iunciono. 

liccoci pienamente edificati i 





Protesso. — Avanti il Tribunale corvezionalée 
di Varese, il 25 corrente, avrà luogo il pubblico 
dibattimento contro il sacerdote Ambrogio Pron 
tini, già parroco di Lozza, ora di Lesmo, imputato 
di avere in Lozza, è nella sua casa d'abitazione, 
spianato un fucile contro la persona del fabbri- 
ciere Angelo Brianza, montandone in purl tempo 
il grilletto, e dichiarandogli che lo avrebbe am- 
inazzato, se non gli palesavo Je persone, che in 
pacse, come averagli desso annunciato, mormora- 
vano di lui in morito all amministrazione dei beni 
cielia chiesa di detto commune 





Col primo Gennajo 1867 
SI PURBLICHERA' 


L'AMICO DEL POPOLO 


OVYero - 


L'OPERAJO ISTRUITO 


nelle Scienze, Lettere, Arti, Industrie, Politica, 
Economia, Diritti, Doveri ceo, 
vepRA' LA LUCE TUTTE LE DOMENICILE 
Formato 5,° grande 160 pag. 
costa Lire sei antecipato all'anno. 


Istruive il popolo, guilario ad una sana educa- 
zione norale-politica-econoimica, ceco il programma 
di questo periodico. 

Glu si associerà puma dol Gennaio, riceverà in 
PREMIO e subito di Luwi operajo, libro che costa 
lire 2 e il Libro della natura cho costa bre 8. 

Tutti gli Associati potranno inviare scritti che 
verrauno pubblicati quando sieno dell’ indole del 
(Griornale, 

(ili abbuonamenti vanno diretti con Îstterva af- 
Iranceata cc relalivo Vaglia alla Direzione del. pe 
riodico L'amico dei (Popolo in Lusso Emilia, 


Gerente responsabile, A. Uumero 
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SOCIETA’ DI ASSICURAZION 


— Lu 


Toi 


DA PRUICA 





BILANCIO PER L'ESERCIZIO DELL'ANNO 4868 


; Introiti 


nl riassionratori . , 


, premjintroltati e diritti di 114,273 Polizze di Sicurtà per la somma 


‘ premi appartati dall’ ultimo esercizio per rischi pendenti . Su 
s  Tiserva per danni non ancora lignidati dopo diffalco delle tangenti spettanti 


fior. 1,269,338 56 


+ LI 


* * 4 ” Go, On : 5 Ì 


ASSICH- 


ruta di fior. 302,836,579: 71 contro i danni degli incendi, del trasporto 


per mare, fnumi e terra a contro quelli della grandine con deduzione di 


tutti gii storni e dipenazioni 
» Interessi e supporti 


1,999,496 : 52 


+ = ” + ” 


. ” 34,401: 98 
0) flor. 3,068,762. AT 
Esiti 
Per danni pagati nell’ esercizio in corso 
a 3028 assicurati appar elenco 
dettagliato . . . .0. 0... fior,  991,038:59 
> Spese di ricupero, gratificazioni ed 
ogni altra spesa di liquidazioni . 29,792: 17 
fior. 1,020,880! 76 
meno 
» o risarcimenti dai riassicuratori . -. 4 259,866 :/91 
fior. 760,963; 85 
più | 


so la riserva appartata pei danni non 
liguidati depo deduzione delie 
quote spettanti ai rigsgieuvatori. |, 
a premi di massicurazioni . . +» 


n provvigioni, onorari, stampe, spese di Amministrazione 


compreso affitti ed ogni altro abbuono 
» o prom! appariati per rischi pendenti 
»s interessi del D per 100 sopra 
Azioni con versamento del 30 per 100 
s  Tiportati al fondo di riserva 


VIENNA, 1 Gennaio 1860. 


flor. 500,000 
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IL CONSIGLIO D° AMMINISTRAZIONE 


L' Agente Generale in Trieste 


pel Lombardo-Veneto, il Tirolo Italiano, la Dalmazia, Fiume, l' Istria, 


Gorizia e Trieste 


FRANCESCO HERMET. 


L' Agente Provinciale pel Friud: 
-G. FRANCESOHINIS. 





PRONTUARIO 


SINOTTICO POPOLARE 


Pella riduzione dei posi, per liquidi e solidi, mi- 
sure lneavi, di capacità, agrarie e geograficho, n 
uso nella Provincia del l'riuli e dei paesi limitrofi 
coi pesi e misure metrico-decimali in corso ne 
Regno d'Italia 


CON RAGGUAGLIO 


delle valute, pesi e titoli delle varie monete 
italiane ed estere - 
COMPILATO DAL RAGIONIERE 


GIACINTO FRANCESOHIINIS, 


Si vende in Udino dal Librajo Paolo Gambierasi 
al prezzo di o, 65 iL pari a s 20 v. a. 


Udiîe — Tipografia di G. Seitz 





IL LIBERO PENSIERO 
GIORNALE" DEI RAZIONALISTI 
| COLLA COLLABORAZIONE 
di Filippo De Bonî, Mauro Macchi (deputati al 
Parlamento nazionale) > 
Miron, J. Molesehott e L. Stefanoni. 





Questo giornale, specialmente destinato a com- 
battere la superstizione ed a propugnare gli in- 
perseruttibili diritti della ragione’ umana, fu per 
sentenza dello scorso aprile, vietato nel Veneto 
dell'I, IR. Tribunale Provinciale di Venezia, siccome 
costituente il crimino contemplato dal 88 303 € 
1226 del Codice Penale austriaco di offesa è per- 
turbazione della religione! J 

Esco tutti i giovedì in un fascicolo di 16 pag. 
in-8 grande con copertina, Abbonaniento anmio lire 
move, semestro e trimestre in proporzione. 

Por abbonarsi si manda l'importo d' abbona- 
mento con vaglia postale 0 con muppo a mezzo 
diligenza | (franco) al tipografo-editore Francesco 
Gareffi, Via Larga, n. 36, Milano. 


Direttore, Avy. Mass. VALVASONE 


